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«There is language […] because there is “the other”»
(Steiner 1991 [1989], p. 137)

1. Introduzione
Questo contributo ha l’obiettivo di mostrare che alcune strutture 
grammaticali, per quanto ormai cristallizzate nello scritto monolo-
gico, continuano a risentire dell’oralità dialogica che caratterizza la 
situazione enunciativa prototipica, basata sull’interazione faccia-a-
faccia (cfr. ad es. Calaresu 2014, 2015a e 2015c; d’altronde già Ben-
veniste 1946 e 1956 sottolineava come gli elementi grammaticali 
necessarî alla messa in discorso del linguaggio, cioè alla parole, fos-
sero inerentemente inscritti nel sistema linguistico, nella langue). A 
tale scopo descriverò parte del ventaglio di opzioni disponibili nell’i-
taliano contemporaneo per l’espressione dei costrutti preconcessivi, 
che (come anche alcuni altri: cfr. ad es. Mazzoleni 2014 e 2015 su 
quelli sostitutivi) implicano una dinamica polifonica e intertestuale 

I COSTRUTTI PRECONCESSIVI 
TRA DIALOGO E MONOLOGO: 
UN CASO  
DI GRAMMATICALIZZAZIONE 
“VERTICALE”

Marco Mazzoleni 
Università di Bologna 
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I costrutti preconcessivi tra dialogo e monologo412

(nel senso di Ducrot 1984 e Bachtin 1988) fra la voce di chi parla e 
quella/e altrui:1

[…] nessun discorso nasce nel vuoto, bensì è una ri-
sposta – spesso implicita e non consapevole – a discorsi 
precedenti (Bachtin 1988). La natura sociale del di-
scorso implica il suo connaturato dialogismo, la presa 
in carico del discorso altrui, sia esso l’immediato “op-
ponente” in una conversazione, sia esso l’uditorio, più 
o meno vasto, cui il discorso è diretto, sia esso, infine, 
l’Altro inteso come doxa. (Antelmi, Santulli 2009, p. 
913)

2. I costrutti preconcessivi
La prima frase di (1), esempio tratto da un libro costituito dalla tra-
scrizione di un’intervista, riassume i limiti democratici del risultato 
del processo risorgimentale italiano illustrati nel cotesto precedente: 
con l’«È vero» che la segue dopo un punto fermo l’intervistato sottoli-
nea la verità di quanto appena detto ma allo stesso tempo pre-avverte 
l’intervistatrice (nonché chi legge) che nel cotesto successivo sosterrà 
qualcosa di contrastante, che vediamo preceduto dalla congiunzione 
coordinante “ma”.

(1)	 Non fu il trionfo del popolo e i governanti non furono 
pronti ad aprire le porte alla democrazia. È vero. Ma va 
pur detto che essi non potevano allora porsi i problemi 
della democrazia come ce li siamo posti noi cent’anni 
più tardi. Nel 1861 non se li ponevano la Francia, l’In-
ghilterra, l’Austria, la Russia, per limitarci alle grandi 
potenze europee. (Gentile 2011, p. 156)

Dal punto di vista morfosintattico siamo di fronte a una struttura cor-

1   Per l’aiuto ricevuto durante l’elaborazione di questo articolo voglio ringraziare 
Guy Aston, Manuel Barbera, Gabriele Bersani Berselli, Derek Boothman, Mar-
gherita Botto, Emilia Calaresu, Elide Casali, Michele Prandi e Paolo Rambelli, ri-
cordando però subito che le imperfezioni residue vanno invece ascritte all’autore.
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relativa paratattica, in cui “è vero” assume il ruolo di anticipatore cata-
forico e “ma” quello di ripresa anaforica: si tratta di un esempio delle 
cosiddette «preconcessive» (cfr. Berretta 1998), termine che ha però un 
pregio e un difetto che vorrei subito illustrare.
Il pregio consiste secondo me nell’aggettivo sostantivato “concessive”, 
che mostra la forte vicinanza esistente anche sul piano retorico-argo-
mentativo tra questi costrutti e quelli costituiti da una subordinata 
concessiva preposta alla sua sovraordinata (cfr. Mazzoleni 1996, § 
2.1.2 e Antelmi, Santulli 2009): se infatti riformuliamo (1) con (2), 
vediamo che pur essendo sintatticamente diversi i due costrutti espri-
mono la stessa relazione concettuale e hanno una prospettiva funzio-
nale non dissimile – anche se in (2) il contenuto della subordinata è 
lasciato sullo sfondo (in background) e quello della sovraordinata viene 
posto in primo piano (in foreground), mentre in (1) grazie alla coor-
dinazione i due contenuti ricevono lo stesso livello di grounding (cfr. 
Mazzoleni 1991).

(2)	 Anche se non fu il trionfo del popolo e i governanti non 
furono pronti ad aprire le porte alla democrazia, va pur 
detto che essi non potevano allora porsi i problemi del-
la democrazia come ce li siamo posti noi cent’anni più 
tardi. […]

Nella mia prospettiva il difetto va invece imputato al prefisso “pre-”, 
che temo porti automaticamente a pensare ad una priorità logica e/o 
cronologica (cioè diacronica) di questi costrutti paratattici su quelli 
ipotattici con le tradizionali subordinate concessive: ora, almeno per 
quanto riguarda la storia dell’italiano, alle Origini i costrutti precon-
cessivi erano già affiancati da un’ampia e consolidata serie di congiun-
zioni subordinanti concessive, alcune delle quali dall’aria tra l’altro 
già fossilizzata e residuale (cfr. Barbera 2010, spec. pp. 1054ss.); e 
l’unico caso in cui sarebbe possibile ipotizzare la derivazione di una 
congiunzione subordinante concessiva da un anticipatore cataforico 
preconcessivo è quello di “benché” (cfr. Barbera 2002): il confronto 
tra il costrutto preconcessivo del 2° capoverso di (3a) e la sua versione 
ipotattica con una subordinata concessiva preposta (3b), dove l’anti-
cipatore cataforico originario “bene” si fonde con il complementatore 
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“che”, il congiuntivo sostituisce l’indicativo e “ma” scompare, illustra 
le modalità di questo possibile sviluppo.2

(3a) 	 Così ci lasciammo: io verso la libertà della campagna, 
egli, ancora, verso quel massimo propulsore delle uma-
ne azioni che è il denaro. […].
Bene io ero convinto della bontà della mia strada ver-
so la libertà; ma quando tutti voltano verso occidente, 
come è difficile camminare da soli verso l’oriente! (Pan-
zini 2006, p. 23s. [1907, p. 7])

(3b)	 Benché io fossi convinto della bontà della mia strada verso 
la libertà, (tuttavia) quando tutti voltano verso occidente, 
come è difficile camminare da soli verso l’oriente!

Vorrei ora descrivere in modo un po’ più approfondito le caratteri-
stiche prima morfosintattiche e poi semantico-pragmatiche di alcuni 
anticipatori cataforici preconcessivi tipici (ulteriori possibilità espres-
sive disponibili in italiano e in altre lingue sono ampiamente trattate 
in Berretta 1998). Innanzitutto l’“è vero” che abbiamo visto seguire la 
prima frase di (1) può occorrere ad es. anche in posizione incidentale 
(4a) o manifestarsi – anche come «vero è» (4b) – a inizio di periodo 
come predicato di una soggettiva (4bc); e oltre che con “ma” – cfr di 
nuovo (1) e (4ac) – può entrare in correlazione anche con “tuttavia” o 
“però”, riprese anaforiche che data la loro combinabilità con una con-
giunzione coordinante (4a) e la possibilità di interrompere la frase che 
accompagnano (4b) vanno considerati connettori avverbiali:3

2   Un altro anticipatore cataforico preconcessivo, di nuovo utilizzato da Panzini e 
semanticamente non troppo dissimile dal “bene” di (3a), è costituito dalla forma 
“avere un bel V-inf.”, con la ripresa anaforica “ma” qui preceduta da un punto:
(i) �Io ho un bel disprezzare la faticosa, chiusa operosità di quel mio collega; io ho 

un bel deridere il lavoro umano! Ma il mondo va avanti per effetto del lavoro, 
e un grande lavoratore influisce su gli altri uomini come il nobile destriero, 
che passando veloce per la via, costringe tutti gli infingardi somieri a levare il 
trotto! (Panzini 2006, p. 24 [1907, p. 8])

3   Per un quadro generale delle caratteristiche che permettono di assegnare un 
connettore a una delle sue diverse possibili categorie morfosintattiche di apparte-
nenza cfr. ad es. Mazzoleni 2009, § 2.
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(4a)	 […] ritenevo certo, è vero, che il mio imminente sui-
cidio non sarebbe [stato] affatto mortale […]. Ma tut-
tavia, io riguardavo le pastiglie che tenevo nella palma 
quasi fossero monete barbariche, da pagarsi come pe-
daggio attraverso un ultimo, astruso confine. (Morante 
1995 [1957], p. 244)

(4b)	 Vero è che Brandon non appare assolutamente come 
il solito “sfigato”. È sulla trentina, ha un appartamen-
to elegante, un buon lavoro ed è soprattutto un uomo 
affascinante, che piace alle donne. Dentro però un’in-
soddisfazione brutale lo possiede, determinandone i 
comportamenti. (Figazzolo 2012, p. 16)

(4c)	 Entrare nella Carnegie Hall è come prendere una stra-
da che percorre la storia della musica: le sue pareti lat-
tee, in bel contrasto con i legni o gli arredi di velluto 
rosso, sembrano riflettere il calore delle note e la lucen-
tezza smagliante di ogni grande brano di musica che lì 
ha visto la luce. È vero che l’acustica non è certo delle 
migliori per il jazz, ma assistere a un concerto allo Stern 
Auditorium è un’esperienza difficile da dimenticare. 
(Capua 2013)

Dagli esempî precedenti si è anche potuto vedere che non necessaria-
mente un costrutto preconcessivo è costituito dalla pura e semplice 
coordinazione di due frasi in senso stretto: in (4c) non ci sono altro che 
due frasi coordinate da “ma” e separate soltanto da una virgola, ma (1) 
supra e (4ab) hanno una struttura più complessa, perché i contenuti 
messi in contrasto sono espressi da frammenti testuali ampî e artico-
lati, separati tra loro con l’uso di un punto fermo che fornisce come 
minimo una diversa scansione ritmica e comunicativa; e se in (1) e 
(4a) dopo il punto si trova “ma” a coordinare le due parti, in (4b) l’ul-
tima frase è invece giustapposta al frammento precedente (costituito 
da una prima frase chiusa da un punto fermo e seguita da una serie di 
tre frasi coordinate, nell’ultima delle quali si trova anche una relativa 
appositiva incassata) in quella che può essere considerata almeno in 
senso lato una coordinazione per asindeto, visto che il connettore av-
verbiale anaforico “però” è di certo in grado di mettere in contrasto il 
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contenuto della frase che accompagna con quanto la precede ma non 
di instaurare sintatticamente una coordinazione.
Esiste però un altro anticipatore cataforico preconcessivo che credo 
valga la pena di prendere in considerazione: l’avverbio “sì”, che ha una 
distribuzione non dissimile da “è vero”, perché si può trovare ad es. 
alla fine del primo elemento coordinato, eventualmente (5a) isolato da 
una virgola (5b) o addirittura da un punto esclamativo (5c), all’inizio, 
separato da una virgola (6), e anche in posizione incidentale, di nuovo 
tra virgole (7a) oppure no (7b).4

(5a)	 In complesso, dunque, né lo Stato né le sue istituzioni, 
né la politica sono riuscite a rappresentare i presupposti 
adeguati per la crescita nei cittadini (del Regno prima 
e della Repubblica poi) dell’identità nazionale e del 
relativo sentimento di appartenenza come fatto in sé 
positivo. Dal 1945 in avanti perché, cauterizzati dalla 
catastrofe del nazionalismo fascista, Stato e istituzioni 
si sono posti ben raramente quell’obiettivo; e in pre-
cedenza perché se lo erano posti sì, ma in un contesto 
che ne rendeva il raggiungimento di fatto impossibile o 
limitato a delle minoranze sia pure non insignificanti. 
(Galli della Loggia 2010 [1998], p. 159)

(5b)	 […] alla riconfermata attenzione per l’uso moderno 
[…] s’accompagna ora una più rigida chiusura verso 
autori non toscani oppure toscani, sì, ma estranei al tra-
dizionale canone letterario […]. (Serianni 1989, p. 39)

(5c)	 Non si può intanto negare al mio amico che un titolo 

4   Anche “ma” non è per forza preceduta da una virgola (i), e come in (4a) supra 
con “tuttavia” può essere seguita da un connettore avverbiale, sia pur meno gram-
maticalizzato quale ad es. il “non per questo” di (ii):
(i) �Ma una causa altrettanto importante è evidentemente la scarsa richiesta che 

gli italiani pongono alla modernità di essere sì tale ma con connotati italiani, 
che parlino cioè alla memoria della nazione. (Galli della Loggia 2010 [1998], 
p. 155)

(ii) �«Luciano De Vita – spiega Michela Scolaro – è stato considerato fin dal suo 
esordio il più grande incisore italiano. È stato sì allievo di Morandi, ma il suo 
lavoro non per questo è inferiore per qualità e personalità». (Mazzotti 2011)
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cavalleresco è molto comodo quando si deve parlare coi 
camerieri. Per un tenore o un baritono è quasi indi-
spensabile essere cavaliere! Sì, ma il mio amico, benché 
tenga conferenze, non è un tenore: egli si vanta di esse-
re un sapiente e di stendere la mano agli aurei pomi del 
giardino delle Esperidi; ed ora ha l’ingenuità di inviare 
a me questo fico secco della sua onorificenza!? (Panzini 
2006, p. 79 [1907, p. 81])

(6)	 D. Il termine “talebano” richiama oscurantismo, paura. 
Non è un po’ eccessivo? 
R. Sì, era un termine eccessivo, da pamphlet. Ma cer-
te posizioni assolute e totalizzanti, proprie dei fanatici 
della conservazione, che si ritengono salvatori unici 
della patria, generano un clima d’insofferenza verso la 
tutela, che viene vista come ostacolo sistematico allo 
sviluppo, un clima che considero pericoloso. (Caran-
dini 2012, p. 20)

(7a)	 La nostra epoca, pur restando pienamente una civiltà 
della scrittura (in cui è l’occhio a prevalere sull’orec-
chio), è però già da quasi un secolo investita dall’oralità 
«secondaria», come portato della rivoluzione elettroni-
ca e oggi anche informatica […]. Una tale transizione 
mediale epocale contribuisce anch’essa a spiegare per-
ché lo sperimentalismo letterario, e non solo, punti da 
tempo su scritture ibride e fintamente “parlate” […], 
che decodifichiamo, sì, attraverso l’occhio ma che do-
vremmo ricostruire, almeno metaforicamente, anche 
con l’orecchio. (Calaresu 2015b, p. 93, nota 19)

(7b)	 Cinema e teatro presuppongono in genere una platea 
che guardi lo schermo o la scena dal buio. In questo 
senso la scena viene a essere metafora molto stretta del-
la vita: c’è luce dove c’è azione e c’è azione dove ci sono 
i protagonisti. I protagonisti naturalmente siamo anche 
noi, che a teatro o al cinema siamo sì nascosti nel buio, 
ma partecipi della storia che si svolge sulla scena o sullo 
schermo. (Mauri 2007, p. 30)
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Sia “è vero” che “sì” – che possono anche co-occorrere (8) – sotto-
lineano la verità del contenuto espresso dalla frase o dal frammento 
testuale che precedono, seguono o nel quale compaiono in posizione 
incidentale. Tale contenuto si trova in posizione tematica e risulta 
(o per lo meno è presentato come) co(n)testualmente given, ma in 
qualche modo viene ascritto a qualcun altro/a e chi parla lo riprende 
senza però farsene davvero carico: ma come ha messo in evidenza 
Berretta (2002 [1997]: 324s.), a livello pragmatico sottolineare la 
verità di qualcosa che non pare averne alcun bisogno significa in 
realtà non rinforzarlo bensì indebolirne il peso argomentativo, pre-
avvertendo così il/la destinatario/a che si sta per enunciare qualcosa 
di contrastante.

(8)	 Igalo ha un carissimo amico a via Nicola Ricciardi, una 
stradicciola di Posillipo alto. […]. Da vico Purgatorio 
Storto, dove abita Igalo, a via Ricciardi ci vogliono due 
bus con una prima parte da fare a piedi, ossia ci vo-
gliono due ore e mezzo, e due ore e mezzo con il sole 
o con il caldo, con la pioggia, il freddo o il vento sono 
dure; per cui è vero, sì, che Igalo e il suo amico abitano 
a Napoli, ma in pratica è un fatto solo nominale. (Rea 
2006 [1987], p. 53s.)

Esiste però almeno un anticipatore cataforico preconcessivo che invece 
indebolisce direttamente il contenuto che “accompagna”, il cosiddetto 
futuro «concessivo» (Berretta 2002 [1997]) o «concessivo-dubitativo» 
(Mazzoleni 1996, p. 57), quasi sempre del verbo “essere”: in quest’uso 
il Tempo, esemplificato di séguito nelle sue forme semplice (9a) e com-
posta (9b), perde il valore temporale per divenire una marca di distan-
ziamento epistemico del/la mittente da ciò che sta dicendo.5

5   Un effetto analogo si può ottenere utilizzando (di nuovo in senso epistemico) 
il verbo modale “potere” seguito da “anche” come nell’esempio seguente, dove il 
secondo costrutto preconcessivo ha come anticipatori cataforici due futuri con-
cessivo-dubitativi composti coordinati per asindeto:
(i) �Mi resi conto che il nonno poteva anche essere considerato una specie di ere-

mita fuori di testa, ma, come spesso capita con certe persone, ciascuno vedeva 
rispecchiarsi in lui parti nascoste di sé; e sarà stata la presunta follia (un folle 
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(9a)	 [passeggiando in un mercatino all’aperto, LUI (circa 
trentenne) sgranocchia la merendina al cioccolato og-
getto della pubblicità e incontra LEI (sua coetanea)]
LEI: “Ma [(questa merendina)] è per bambini!”
LUI: “Sarà per bambini, ma questo cioccolato piace e 
fa bene anche a noi” (Spot TV)

(9b)	 Ma intanto Maria Ludovica ha cominciato coi suoi su, 
su Lucia, fatti coraggio, calmati un momento, dopo 
tutto non è mica una cattiva notizia, dobbiamo solo 
parlare della nostra Milena e di quello che le conviene 
o non conviene fare, su, prendi il fazzoletto, non è mica 
una tragedia.
Non sarà stata una tragedia ma io avevo visto benissimo 
il punto e perché Maria Ludovica chiedeva consiglio 
a me: se quel banchiere voleva sposare Milena senza 
sapere niente del suo passato, toccava a noi informarlo 
o potevamo anche lavarcene le mani e starcene zitte? 
Ecco la gran questione. (Fruttero 200711, p. 149)

3. Un caso di grammaticalizzazione “verticale”
Nei costrutti preconcessivi visti finora la prima frase coordinata si tro-
va in posizione tematica e il suo contenuto risulta di norma given, 
ancorato al co(n)testo precedente. Attribuito da chi parla a qualcun 
altro/a (al limite anche a un precedente, “distanziato” sé stesso, come 
in molti degli esempî precedenti), tale contenuto viene retoricamente 
concesso per essere però subito dopo indebolito a livello argomenta-
tivo: queste combinazioni bi-frasali risultano quindi intrinsecamente 
dialogiche, intertestuali e polifoniche (cfr. di nuovo Antelmi, Santulli 
2009). Quando vengono utilizzate in una modalità discorsiva formal-
mente monologica credo si possano assegnare alla categoria bachtinia-
na delle «costruzioni ibride»:

può sempre essere smentito), sarà stato il bisogno di orecchie non giudicanti, 
ma chi gli rideva dietro, chi ruotava gli occhi al suo passaggio, era il primo a 
confidarsi, di soppiatto, in cerca di risposte che nonno, ovviamente, non aveva. 
(Geda 2011, p. 169)
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Chiamiamo costruzione ibrida una enunciazione che 
per i suoi connotati grammaticali (sintattici) e compo-
sitivi appartiene a un solo parlante, ma nella quale, in 
realtà, si confondono due enunciazioni, due maniere di 
discorso, due stili, due «lingue», due orizzonti seman-
tici e assiologici. Tra queste enunciazioni, stili, lingue, 
orizzonti, lo ripetiamo, non c’è alcun confine formale 
(compositivo e sintattico); la divisione delle voci e delle 
lingue passa nell’ambito di un solo tutto sintattico […]. 
(Bachtin 1997, p. 112s – cit. in Calaresu 2013, p. 92s.)

Ma spesso (già ne ho mostrato alcuni esempî) le strutture correlative 
paratattiche tipiche dei costrutti preconcessivi compaiono anche in 
modalità discorsive di carattere esplicitamente dialogico, con i turni 
dei/lle diversi/e interlocutori/trici evidenziati, o comunque almeno in 
qualche modo riportati. In alcuni casi il contenuto concesso non viene 
neppure ripreso dal/la mittente, che si limita ad accoglierlo sottoscri-
vendone in modo retorico la verità per “correggerlo” subito dopo:

(10a)	 [nella famiglia dello spot LUI lavora per l’azienda pub-
blicizzata, e il noi è “esclusivo”]
LEI: Certo che la frutta ha raggiunto certi prezzi…
LUI: È vero; ma non da noi! (Spot TV – RAI 3, 11 
settembre 2015, ≈ h. 14.00)

(10b)	 [idem, con il possessivo nostra utilizzato di nuovo in 
senso esclusivo]
LEI: Ti va un po’ di carne per domani?
LUI: Sì, però la nostra: è buona, è controllata, e co-
sta meno! (Spot TV – RAI 2, 12 settembre 2015, ≈ h. 
13.00)

(10c)	 D. Suo fratello Guido è stato un parlamentare comuni-
sta…
R. Sì, ma poi si è dimesso anche lui dal Partito e da 
deputato. (Carandini 2012, p. 40)

Invece in altri casi prima di presentare la sua obiezione chi parla ri-
prende quanto detto dall’interlocutore/trice (“reale” o immaginato/a), 
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alla lettera (11a) o quasi (11b) o tramite riformulazioni (11c) – in una 
«enunciazione-eco»6 –, o almeno con elementi anaforici (11d):

(11a)	 […] è veramente tragica: spaventata e rapita, con negli 
occhi quello stupor tenebroso che si scorge negli ago-
nizzanti, e a stento riesce a frenare il fremito convulso 
di tutta la persona.
So la risposta che mi si darebbe, se lo facessi notare a 
qualcuno:
«Ma è la rabbia! freme di rabbia!».
È la rabbia, sì; ma non quella che tutti suppongono 
[…]. (Pirandello 1973 [1915], p. 557s. – cit. in Giar-
dinazzo 2012, p. 52s.)

(11b)	 [il maresciallo Santovito domandò a Nasone e Ligera:] 
«Che ci fate in giro con i fucili?»
«E voi come lo sapete?»
«Li vedo. I vostri fucili si vedono bene e non è stagione 
di caccia».
«Non sarà stagione di caccia, ma abbiamo un conto in 
sospeso con un animale» disse Ligera. (Guccini, Mac-
chiavelli 2002, p. 30s.)

(11c)	 [di Gennaro:] Archiviato “Nelson”, il suo album pre-
cedente, più di qualcuno aveva abbozzato l’idea di un 
Paolo Conte in pantofole, stanco, senza più la scintilla.
[Paolo Conte:] Non l’ho mai realmente pensato ma è 
vero che qualche difficoltà a scrivere c’è stata. Poi però 
quella scintilla si è riaccesa, non saprei esattamente gra-
zie a cosa ma si è riaccesa. (di Gennaro 2015, p. 64)

(11d)	 Quello che non sapevo è che questa neve è una prov-
videnza, benché, individualmente, la cosa mi interessi 
così e così. «L’impianto idroelettrico di Vizzola già si 

6   Una «enunciazione-eco» è «una replica con la ripetizione totale o parziale di 
un altro enunciato già prodotto (di solito da un altro parlante) in un turno pre-
cedente, o in parti precedenti del discorso, […] con o senza specifiche […] rifor-
mulazioni» (Calaresu 2015c, p. 47). Sulle diverse possibili modalità di ripresa del 
discorso altrui cfr. però ad es. anche Calaresu (2014 e 2015a).
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risentiva della magra del Ticino; e mancava ormai l’ac-
qua anche a quello di Paderno. Cosa grave!» «Sì, questo 
va bene, ma non si tiene conto della spesa che dovrà so-
stenere il Municipio di Milano a spazzare tutta questa 
neve». (Panzini 2006, p. 228 [1907, p. 274])

E infine ci sono i casi formalmente monologici, ma comunque sempre 
intertestuali e polifonici, nei quali il/la mittente gestisce con una «co-
struzione ibrida» il rapporto tra la sua voce e un’“altra”: ad es. in (12) il 
dubbio espresso nella domanda che precede il costrutto preconcessivo 
viene ascritto al «contadino diffidente», a quell’altro sé stesso che costi-
tuisce l’avversario fittizio “interno” al quale chi parla replica poi col suo 
contro-argomento …

(12)	 Il mio lato nerd è conquistato, il lato da contadino diffi-
dente [corsivo dell’originale] che convive in me ha sem-
pre i suoi dubbi da sollevare. Con questo coso [idem (si 
tratta di Oculus Rift, un prototipo di realtà virtuale)] ci 
si isola in un mondo? Sì, ovviamente, ma stavolta lo si 
fa in maniera completa, non come quella tristezza di 
Second Life. (Pozzi 2015, p. 21)

Ritengo che quest’ultima serie di esempî mi consenta di proporre che 
le strutture correlative paratattiche preconcessive “sì / è vero (che)… 
ma / però” (e forse anche altre fra le varie opzioni disponibili nel siste-
ma dell’italiano contemporaneo per esprimere questo tipo di costrutti) 
possano essere considerate il risultato di un percorso «di grammatica-
lizzazione “verticale”, ovvero di compattamento di più mosse conver-
sazionali […] che finiscono per “collassare” in […] un’unica struttura 
sintattica, tipicamente […] bimembre […]» (Calaresu 2015a, p. 597 
– ma cfr. anche Calaresu 2014 e 2015c, § 1.1).
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